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Multimedialità e multimodalità 
sulle scene russe
Multimediality and Multimodality 
on the Russian Stage

❦ claudia olivieri ▶ claudia.olivieri@unict.it

multimedialità, multimodalità, 
teatro, russia, teatro virtuale, 
teatro “di movimento”, 
teatro “di ascolto”

multimediality, multimodality, 
theatre, russia, virtual 
theatre, “movement” theatre, 
“listening” theatre

L’articolo propone una breve rassegna 
di esperienze sceniche russe che si av-
valgono di pratiche e tecniche multi-
mediali e multimodali. I due termini 
vengono spesso confusi: se il primo 
pone l’accento sul mezzo (tecnologico 
e digitale) di trasmissione dell’infor-
mazione, il secondo si concentra sul 
modo in cui l’informazione può essere 
trasmessa/recepita; è proprio sui 
diversi modi rice<ivi (vista, ascolto, 
moto, coinvolgimento di più sensi) che 
si articola l’analisi.

(e article offers a brief review of Rus-
sian stage experiences that make use 
of multimedia and multimodal practic-
es and techniques. (e two terms are 
o#en confused: while the former em-
phasises the (technological and digital) 
means of transmi<ing information, the 
la<er focuses on the way in which in-
formation can be transmi<ed/received; 
it is precisely on the different modes 
of reception (sight, hearing, motion, 
involvement of several senses) that the 
analysis is articulated.

DOI ▶ 10.13137/2283-5482/35830
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CLAUDIA OLIVIERI ▶ Multimedialità e multimodalità sulle scene russe

1 
Nel suo blog Monte-
verdi (2016) dà però 
notizia dello show 
Majakovskij, presentato 
dalla compagnia Sila 
sveta al festival mosco-
vita Krug sveta del 2015, 
e cita spesso Robert 
Lepage, un regista ca-
nadese molto presente 
sulle scene russe (v. 
il Maestro e Marghe-
rita allestito nel 2021 
al Teatr Nacij). 
 
2 
Il Festival’ buduščego 
teatra si è tenuto a Mo-
sca il 22-29 febbraio 
2020 (cfr. Festival’; 
Mul’timedijnyj teatr 
2020). Interamente de-
dicato agli allestimenti 
in spazi ‘non teatrali’, 
il Meždunarodnyj Letnij 
festival’ iskusstv “Točka 
dostupa” si è tenuto 
invece a San Pietro-
burgo dal 2015 al 2021 
e ha interro<o le sue 
a<ività nel marzo 2022 
(cfr. Točka dostupa). 
Per l’edizione 2020 
di quest’ultimo festival 
e un bilancio della 
“stagione digitale” 
pandemica cfr. Efre-
menko 2020a; 2020b.

Un film si può montare, una trasmissione si può tagliare.
Con la tecnica contemporanea si può fare tu4o.

L’unica cosa che non si può fare è ingannare uno spe4atore a teatro.
(Faina Ranevskaja)

il modo e il mezzo. il modo è il mezzo

Con queste parole Faina Ranevskaja, diva russo-sovietica famosa anche 
per il suo acume e le taglienti freddure, decretava la superiorità del-
la scena sulla avveniristica “tecnica contemporanea”. L’affermazione 
dell’a<rice perme<e di correlare il teatro a multimedialità e multimo-
dalità, due conce<i che si rivelano non sempre sovrapponibili.

Gli spe<acoli multimediali, digitali, tecnologici sono al centro delle 
ricerche di Anna Maria Monteverdi (2011, 2020), che illustra e sistema-
tizza un ampio spe<ro di fenomeni tecnoperformativi: e(eatre, teatro 
3.0, intermediale, transmediale, schermico, algoritmico, computer based. 
Sebbene siano al di fuori dell’area geografica di indagine di Montever-
di,1 tali pratiche godono di un’apprezzabile diffusione pure in Russia 
sin dagli anni ’10 del nuovo millennio. Già nel 2012, so<o la supervi-
sione del regista Andrej Mogučij, Deli4o e castigo viene ‘trado<o’ nello 
spazio virtuale e fruito dagli spe<atori su internet. Qualche anno dopo, 
l’epidemia COVID scatena un (non) sorprendente boom del cifrovoj 
teatr (teatro digitale): nel 2020 si svolgono il Festival’ buduščego teatra, 
inteso a esplorare il rapporto fra tradizione e digitalizzazione, e Točka 
dostupa, con un “programma spontaneo” sulle potenzialità del teatro 
on line, in seguito acquisite dalle scene post-pandemiche.2

Come dimostra il campione analizzato nei successivi paragrafi, oggi 
le new technologies sono entrate a buon diri<o nei palinsesti dei più 
rinomati teatri e festival russi. Esse incidono sulla fase di realizzazione 

– so<o forma di descrizioni audio inclusive (vedi il tiflo-teatro), at-
tributi scenici (dai display agli hoverboard), video installazioni anche 
‘aumentate’ (cfr. Kiselëv, Pauker 2018) – e sulla fase di creazione, lad-
dove la mediaturgia (cfr. Marranca 2010) le incorpora nel proge<o 
narrativo (un diba<ito o una chat sui social network sono de facto una 
pièce documentaria). L’offerta risulta estremamente composita e flui-
da; se è difficile applicare un’etiche<a di genere al ‘prodo<o artistico’, 
un elemento comune è il maggiore coinvolgimento dello spe<atore 
dalla e nella rappresentazione/comunicazione multimediale.

D’altro canto – si rilevava in apertura – la multimedialità non per 
forza coincide con la multimodalità. Sono in tal senso illuminanti le ar-
gomentazioni di Letizia Bollini, la quale constata “una so<ile ed irri-
solta ambiguità racchiusa nell’uso del termine media”, ad un tempo 
strumento e modo:

Multimodalità significa poter sfru4are e orchestrare contemporanea-
mente canali di comunicazione differenti e complementari nella pro-
spe4iva di poter usare tu4i i sensi [...]. La definizione che ci ha portato 
a parlare, fino ad ora, di multimedia, corrisponde ad una concezione 
profondamente tecnocentrica degli strumenti di comunicazione. [...] 
È allora necessario un cambio di prospe4iva culturale [...], che sposti 
l’a4enzione, non tanto, o non più, sull’aspe4o mediale/strumentale, 
ma piu4osto sulle loro cara4eristiche e sulle loro modalità di comunica-
zione. Introdurre il conce4o di comunicazione multimodale piu4osto 
che di (multi)media di comunicazione, per affermare la necessità di in-
dagare non più il veicolo, o la tecnologia di trasmissione della comunica-
zione [...] ma il modo con cui si veicola la comunicazione, il modo in cui 
la si stru4ura rispe4o all’utente, cioè il proge4o. [...] Ed è so4o il pro-
ge4o, che svolge un ruolo registico nei confronti di queste “modalità”,
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Interpretare uno spe4acolo tecnologico significa [...] trovare [...] 
il “nesso drammaturgico” tra media e azione scenica [...]. Siamo 
propensi a credere che la tecnologia guidata dal contenuto sia di certo 
più interessante che non il contrario. Molti esempi ci mostrano che 
la tecnologia possa essere utile strumento di “accompagnamento” per 
il teatro, quando non sia unicamente portatrice di stupore e meraviglia 
ma potenziale pia4aforma di dialogo e di rinnovata socialità (Monte-
verdi 2020: 14-16).

A<enendomi alle teorie di Monteverdi e Bollini, valuterò degli allesti-
menti in cui la multimedialità non costituisce un mezzo per “stupire” 
e “meravigliare”, ma una modalità comunicativa alternativa “guidata 
dal contenuto” e non disgiunta dalla “poetica” di un “proge<o registico”, 
ovvero è stru<urale al linguaggio scenico e al “dialogo” multisensoriale 
tra spe<atore e spe<acolo. Per facilità di esposizione, suddividerò gli 
spe<acoli ogge<o della mia analisi in categorie individuate dal modo, 
o senso, prevalente nel fruirli (vista, movimento, udito). Né la ripar-
tizione, né la tra<azione ambiscono all’esaustività: le categorie sono 
‘artificiali’ e non rigidamente separate tra loro, la vasta offerta teatrale 
vagliabile è circoscri<a ai soli casi cui ho assistito – sarebbe meglio dire 
che ho esperito – in prima persona.

un modo di vedere

Di per sé connaturata al teatro ‘tradizionale’, la modalità visiva è cen-
trale nel teatro ‘esteso’ alla Augmented Reality (AR) o Virtual Reality (VR) 
con futuristiche mask e più ordinari smartphone. In tale ambito spicca 
il regista Maksim Didenko, che ha testato molti formati scenici ‘non li-
neari’ o ‘convergenti’: lo show intera<ivo Asmodeus (2018), lo spe<acolo 

che la comunicazione si fa integrata e trova un linguaggio proprio, 
a4inente alle potenzialità espressive del medium che le veicola (Bollini 
2001: 146-148).

La studiosa si concentra non sul “veicolo tecnocentrico” ma sulla mo-
dalità con cui si accede all’informazione integrata in un “proge<o 
registico”; “l’accento – puntualizza altrove – viene posto sulla multi-
sensorialità, in un cambio di o<ica che focalizza la propria a<enzione 
non più sul versante tecnico-produ<ivo, ma su quello della le<ura/
ricezione” (Bollini 2004: 63).

Il teatro sembrerebbe la scena perfe<a per declinare queste con-
siderazioni. È riferendosi al teatro greco antico che Richard Wagner 
concepisce il Gesamtkunstwerk, un’opera d’arte totale, sintesi di diverse 
modalità espressive. Inoltre, il teatro è costituzionalmente multimodale, 
in quanto genere non (solo) verbocentrico rivolto a un le<ore-spe<ato-
re-interprete: il testo drammatico scri<o può anche essere visualizzato 
con una ‘regia intrinseca’ (la proiezione scenica sogge<iva) o ‘estrinseca’ 
(l’allestimento altrui).

Nel presente saggio intendo esaminare alcuni recenti spe<acoli 
russi che travalicano e rinnovano tale multimodalità ‘classica’ e per 
i quali i Multimodal Studies costituiscono una plausibile chiave erme-
neutica. Gli esempi proposti a seguire sperimentano l’interazione tra 
varie tipologie di modalità, o ne selezionano una specifica per creare 
significato e trasme<ere (cioè rappresentare) il messaggio dramma-
turgico e performativo, talvolta avvalendosi del multimediale. So<o 
il profilo scenico quest’ultimo può implicare o meno una ostensione 
multimodale (e viceversa); specialmente se, precisa Monteverdi nel 
“leggere uno spe<acolo multimediale”, la tecnologia “non prescinde 
da una poetica” ed “è piegata dall’artista [teatrale] al proprio uso”:
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4 
Il passaggio è tra<o 
da un’intervista a M. 
Patlasov riportata, 
insieme ad altre re-
censioni e alla scheda 
dello spe<acolo, sul 
sito del Teatr Nacij 
(cfr. Ja ubil carja).

3 
I de<agli su queste 
e altre regie di Diden-
ko, tu<e fru<o della 
collaborazione con 
Evgenij Mandel’štam, 
sono reperibili sul 
sito ufficiale del 
regista (cfr. Didenko). 
Se nello “show 
on line” Asmodeus gli 
spe<atori potevano 
interagire con gli a<ori 
e influenzare il corso 
degli eventi, la web-
serie amroN (2020) 
costituisce un’ulteriore 
e distinta declinazione 
dello spe<acolo Norma, 
andato in scena (2019-
2022) al Teatr na Maloj 
Bronnoj e ugualmente 
ispirato all’omonimo 
romanzo di V. Sorokin. 
 

in unità di spazi: i so<erranei del teatro (luogo fisico) evocano quelli 
di Casa Ipat’ev (luogo dell’esecuzione reale e scenica) e si confondono 
con le profondità del pozzo della Storia (luogo rappresentato). I mate-
riali autentici, pur nell’imparzialità della ‘posizione zero’, non giudi-
cante ed equidistante da vi<ime e carnefici, trascendono il mero fa<o 
e vengono assemblati drammaturgicamente nell’enunciato artistico del 
teatro documentario. Ne consegue che la rappresentazione ha una sua 
durata, fissata a un’ora e mezza, salva la discrezionalità dello spe<atore 
di costruire il proprio percorso, selezionando le foto-scene da un reper-
torio ben più esteso (all’‘io’ rimanda del resto lo stesso titolo dell’opera). 
Il vincolo temporale sarebbe imposto dai rischi di un prolungato uso 
di apparecchiature VR, che – si noti bene – non costituiscono un mezzo 
accessorio o scenografico, ma sono subordinate a un preciso disegno 
registico di Patlasov:

Sono convinto che questa tragedia sia la nostra nazionale Gestalt 
incompiuta che dobbiamo a4raversare ancora una volta, sbarazzan-
doci del mito e preservando solo i fa4i. Anche dal titolo si intuisce che 
ciascuno di noi provi un inconscio senso di colpa. Una sorta di memoria 
genetica. E solo rivivendo questo trauma ancora una volta, venendone 
a capo, avendone piena coscienza, potremo costruire qualcosa di nuovo 
e andare oltre. È in questo che vedo la mia missione. È su questo che 
verte il nostro spe4acolo virtuale (Ja ubil carja).4

Non stupisce che la psicologia della Gestalt sia interrelata alla nozione 
di Insight e alle percezioni visive. E basta una semplice coincidenza 
a dimostrare quanto la modalità visiva costituisca il significante e il si-
gnificato di Ho ammazzato lo zar. Nel 2020 il drammaturgo Oleg Bogaev 
(peraltro nato nella ci<à della tragedia, Ekaterinburg) presentava 

transmediale amroN (2020) e, in particolare, la prima performance 
AR russa.3 Basata sull’omonimo tra<ato alchemico di Michael Maier, 
Ubegajuščaja Atlanta (Atalanta Fugiens, 2020) è una ‘passeggiata metafi-
sica’ per uno dei quartieri più antichi e affascinanti di Mosca; ci si reca 
al punto di partenza, si avvia la App IMMERSE e si piomba in una 
dimensione parallela, enigmatica, ‘aumentata’, da guardare a<raverso 
il proprio iPhone (almeno il modello 7! raccomanda la locandina; cfr. 
Lisin 2020).

Alcune produzioni si spingono persino oltre, entrando nella realtà 
virtuale che soppianta quella concreta (ove la realtà aumentata la af-
fianca). Ne è prova lo spe<acolo documentario e multimediale Ja ubil 
carja (Ho ammazzato lo zar, 2019) di Michail Patlasov. Per ripercorrere gli 
ultimi giorni dei Romanov, confinati a Ekaterinburg, nella Сasa Ipat’ev, 
e lì giustiziati nel luglio del 1918, ci si riunisce negli scantinati del Teatr 
Nacij. Equipaggiato di visori VR e cuffie, lo spe<atore è catapultato 
in fondo a un pozzo tappezzato di fotografie da scegliere liberamente 
e ‘animare’ con un pulsante dell’headset. Gli sca<i ritraggono i prota-
gonisti: tanto i membri della famiglia imperiale, quanto la controparte 
bolscevica; una volta opzionati, danno vita a micro-scene, in cui gli at-
tori (ri)producono nella maschera e negli auricolari vere testimonianze 
(diari, le<ere, dossier reperiti al Museo della Rivoluzione o all’Archivio 
di Stato). Man mano che la linea temporale e quindi i fa<i storici si di-
spiegano, si risale il pozzo, fino al climax: la fucilazione, dove lo spe<a-
tore si ritrova virtualmente e fisicamente tra i condannati e il plotone. 
Segue la catarsi, ossia il disseppellimento dei resti e la canonizzazione 
dei regnanti ‘martiri’ nella Russia di El’cin.

La catarsi non è l’unica prerogativa teatrale della pièce, che Rud-
nev (2020) definisce “un nuovo genere” scenico, comunque appron-
tato “secondo le leggi del teatro”. Le unità aristoteliche si convertono 
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8 
Sul sito del Mobil’nyj 
Chudožestvennyj Teatr 
(cfr. MChT) è disponi-
bile l’offerta completa, 
che include audiospet-
tacoli doppiati in in-
glese o da “auto-alle-
stire” in casa propria 
(come 9 movimenti, 
lanciato durante 
la pandemia COVID).

5 
Per il testo della 
pièce e la discussione 
in merito alla sua 
le<ura aperta cfr. 
Bogaev 2020. 
 
6 
Basato sulla medesima 
povest’ è anche lo “spet-
tacolo di marionet-
te-gif ” della compagnia 
Taratumb che propone 
“una sintesi tra teatro 
delle marione<e e tec-
nologie digitali” (cfr. 
Gadkie lebedi). 
 
7 
Cfr. Remote per 
Remote Moscow e altre 
proposte in cartellone.

Zygar’ e Aleksej Kiselëv: il loro Teatro d’Arte Mobile si gode tramite 
App per smartphone e, a<ualmente, ha in cartellone una quaranti-
na di spe<acoli, per lo più site-specific (l’epicentro è Mosca, ma anche 
San Pietroburgo, Nižnyj Novgorod, Tula, Magadan). Scaricati gratis, 
o a un costo simbolico, Tolstoj. Mosca e pace; Pokrovka fino all’ultima goccia; 
Rock-Tverskaja, si può compiere – quando si preferisce e in solitaria – 
un percorso a tappe con una drammaturgia e un commento audio d’au-
tore. Sia o no teatro, MXT dialoga esplicitamente con il teatro ‘classico’ 
(il nome allude al Teatro d’Arte “accessibile a tu<i” fondato da Stani-
slavskij e Nemirovič-Dančenko, nel 1898) e con quello contemporaneo 
(il primo spe<acolo era un manifesto di protesta meta-teatrale, dacché 
invitava a fare 1000 passi con Kirill Serebrennikov, mentre il regista era 
agli arresti domiciliari).8

È proprio al Gogol Center dire<o da Serebrennikov che viene appron-
tato S.T.A.L.K.E.R. (2014) con regia di Evgenij Grigor’ev e testo di Nina 
Belenickaja (cfr. Afiša 2014). Mi soffermo su questa avvincente brodilka, 
perché il movimento e, parzialmente, l’ascolto sono stru<urali a fabula 
e sjužet. Lo spe<acolo si ispira alla celebre pellicola Stalker (1979) di An-
drej Tarkovskij, nonché ad ancora una povest’ degli Strugackie, Picnic sul 
ciglio della strada (1972). Nonostante le differenze imputabili a una fatico-
sa traduzione intersemiotica, film e prosa raccontano vicende analoghe: 
in seguito a un’incursione aliena, sulla terra è rimasta una misteriosa 
“Zona”; talvolta gli stalker, addestrati ad aggirarne le insidie, vi con-
ducono occasionali visitatori per scovare la Sfera d’oro (Strugackie) 
o la Stanza (Tarkovskij), in grado di esaudire il desiderio più recondito 
e sincero di ciascuno. La riduzione scenica si adegua al plot. All’ingresso 
del Gogol gli avventurosi spe<atori ricevono delle tute prote<ive (la ‘zo-
na-teatro’ è radioa<iva!) e delle cuffie; inizia poi il viaggio alle calcagna 
degli stalker-a<ori che si snoda per i meandri solitamente off limits del 

al festival Ljubimovka una “pièce post-documentaria” dall’identico titolo 
e intento ‘terapeutico’ (il lavoro con il subconscio e la memoria geneti-
ca).5 Poco dopo Vladimir Mirzoev ne ricavava un allestimento onirico, 
fantasmagorico e assolutamente ‘tradizionale’ (cfr. Bossart 2021).

Via le maschere ma non le cuffie: la registrazione binaurale, o in 3D, 
che coadiuva la virtualità di Patlasov, trova altri impieghi e combinazioni.

by foot, by слух

Comuni auricolari e più sofisticati headset sono indispensabili per alme-
no due tipi di allestimenti multimediali e multimodali: il teatro ‘di mo-
vimento’ e ‘di ascolto’. Li esamino insieme, perché spesso concomitanti.

Le brodilki (da brodit’: vagare), o spe<acoli itineranti, compendiano 
varie modalità di trasmissione/acquisizione dell’informazione scenica: 
l’interazione fisica, l’immersività, ovviamente la mobilità; affrancando 
lo spe<atore dalla usuale sedentarietà, ricorrono sovente al supporto 
audio, per orientarlo nella rappresentazione. In Russia, tali esibizio-
ni-promenade spopolano dalla metà degli anni ’10: tra i primi a guadagna-
re la ribalta vi è Jurij Kvjatkovskij con Normansk (2014), un rifacimento 
della povest’ I bru4i cigni (1967) dei fratelli Strugackie, le<eralmente 
‘seguito’ su e giù per tu<’e cinque i piani del Centro Mejerchol’d di Mo-
sca (cfr. Kvjatkovskij).6 Lo stravagante genere vanta tu<avia numerose 
declinazioni e può travalicare lo spazio dell’edificio teatrale. È il caso 
di Remote Moscow (2015), un format del colle<ivo tedesco Rimini Pro-
tokoll, importato in Russia da Fëdor Eljutin, impresario e instancabile 
promotore di altre experience teatrali (questa consiste in una passeggiata 
colle<iva per la capitale, trasformata in palcoscenico a cielo aperto dalle 
indicazioni fornite ai partecipanti in cuffia).7 O di un proge<o intera-
mente russo, quale MChT, il Mobil’nyj Chudožestvennyj Teatr di Michail 
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9 
S.T.A.L.K.E.R. è una 
serie di shooter game 
realmente esistenti, 
prodo<a dalla GCS 
Game World e ispirata 
a Tarkovskij, Stru-
gackie e al disastro 
di Černobyl’. 
 
10 
Cfr. Repertuar, dove 
sono inoltre consulta-
bili il repertorio della 
Masterskaja Brusniki-
na e la storia della 
rinomata compagnia.

dal colore blu (o) rosso (o) verde. Guadagnata la sala, si scorgono dei 
monitor e, sopra<u<o, ci si imba<e nella quarta parete: palcoscenico 
e parterre sono separati dalla vetrata di una elegante veranda di cam-
pagna. È la ‘gabbia di osservazione’, nella quale si svolgerà buona parte 
di una trama abbastanza complessa sia nella resa registica, sia sul piano 
testuale (il precedente le<erario, che meriterebbe un approfondimento 
in altra sede). In seguito, grossomodo, i fa<i.

Risplende la sala da pranzo di una lussuosa dača (ecco le remini-
scenze cechoviane!) dell’hinterland da sempre più prestigioso di Mosca, 
la Rublëvka. I fortunati inquilini appartengono a una indolente élite 
altoborghese, liberal-glam e sostanzialmente disimpegnata. Il tempo 
scorre in un party non stop, tra gro<eschi pranzi luculliani, ‘sballi’ al-
colici e narcotici, disquisizioni tanto elevate, quanto vacue. Nell’epilo-
go granguignolesco questo piccolo mondo moderno sarà raso al suolo 
in un a<imo (di nuovo Čechov!) e senza apparenti ragioni da non meglio 
precisate “forze oscure”. Vale a dire dallo spietato e antropofago Potere 
statale, che incombe su a<ori e pubblico ancor prima dell’incipit.

Multimedialità e multimodalità concorrono a eccedere la dimensione 
del testo e della performance. Esse a<ualizzano uno scri<o di Sorokin 
risalente al decennio precedente e persino lo migliorano, slatentizzan-
done le potenzialità; arricchiscono l’azione, tu<o sommato asciu<a, 
di eloquenti sfumature; ampliano lo spazio ristre<o del Praktika (e quello 
teatrale in genere); chiamano gli spe<atori a guardare e ascoltare in ma-
niera diversa ed estesa. Nei monitor accanto alla scena è così possibile 
scrutare, in regime reality show, zone normalmente impenetrabili, come 
le altre stanze della casa o i peggiori incubi dei protagonisti; sugli stessi 
schermi scorrono inoltre le immagini dell’a<ore Askar Nigamendzja-
nov, il quale declama incessantemente i versi del conce<ualista Dmitrij 
Prigov, cui la pièce è dedicata. È “l’effe<o intarsio”, o il “teatro-cinema”, 

teatro (camerini, depositi, vani di servizio) e culmina sul palcoscenico, 
nel quale ci si intrufola dalla buca del suggeritore. Ed è davvero stra-
niante (o bulgakoviano) guardare alla platea vuota da una prospe<iva 
invertita. O, magari, essere costre<i a esprimere il proprio desiderio.

Il movimento, dunque, non è un vezzo strabiliante ma un modo 
imprescindibile per la comprensione del narrato-agito. Pure il mezzo 
tecnologico è pienamente assimilato all’intreccio: nell’epilogo, tra l’altro, 
si scopre che a manovrare l’azione è in realtà un gamer extradiegetico 
impegnato nel videogioco S.T.A.L.K.E.R.9

***

La modalità-ascolto, fin qui complementare a quella motoria, diventa 
fondamentale nei sekretnye spektakli (spe<acoli segreti); ne tra<o due, 
realizzati in collaborazione con la Masterskaja Brusnikina in uno spazio 
teatrale ed extra-teatrale.

Zanos (La sbandata, 2019) viene inscenato dal già menzionato 
Kvjatkovskij al Praktika di Mosca; è “un’antiutopia con motivi cecho-
viani”,10 su un testo di Vladimir Sorokin, che mescola prosa e teatro 
(è l’autore stesso a qualificarlo come “qualcosa di simile a una pièce”; 
cfr. Sorokin 2009). Tale polimorfismo si rifle<e pure sull’allestimento, 
di fa<o una brodilka da seduti. Prima del suo inizio, lo spe<atore riceve 
delle cuffie in cambio delle proprie impronte digitali; si chiarirà presto 
che parteciperà a una sinistra inchiesta. La rappresentazione è infa<i 
incentrata sulla prosluška (interce<azione): gli interpreti, ignari, sono 
so<o sorveglianza; al pubblico, sulla soglia della platea, viene sussurrato: 
“la Patria ti ascolta!”. L’azione comincia nel foyer, nel momento in cui 
si a<ivano le cuffie e si accede a tre canali audio alternabili a piacimento 
per tu<a la durata dell’opera, nonché visibili dall’esterno grazie a led 
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11 
Nell’ordine: cfr. 
Audiospektakl’ per 
alcuni de<agli sullo 
spe<acolo Vremja, 
kotoroe; cfr. Lepage per 
la “museum-like, de-
sign-based and virtual 
immersion expe-
rience” curata da R. 
Lepage in occasione 
del decimo anniver-
sario della Grande 
Bibliothèque di Mon-
treal; cfr. Repertuar 
per la scheda dello 
spe<acolo Pravo na ot-
dych inscenato dalla 
Masterskaja Brusnikina.

La libertà di vedere di Ho ammazzato lo zar è qui libertà di ascoltare, 
comunque rappresentando(si) uno spe<acolo individuale e “sempre di-
verso”; uno spe<acolo multisensoriale nel quale modo e mezzo si inqua-
drano nuovamente in un “proge<o registico” prestabilito e convincente.

***

Semën Aleksandrovskij allestisce Vremja, kotoroe (Il tempo che, 2018) 
con drammaturgia di Asija Vološina, alla biblioteca dell’STD (Sojuz Te-
atral’nych Dejatelej); la location non è inusuale né per il teatro in genere 
(si veda .e Library at Night di Robert Lepage), né per i brusnikincy, 
che reciteranno Pravo na otdych (Il diri4o al riposo, 2019) nella medesi-
ma cornice.11

Il tempo che è un giallo storico (e) famigliare nel quale si incrociano 
i destini di ben qua<ro generazioni di donne, dal 1939 al 2018. La giovane 
Vita è una fotografa emigrata a Praga e rientrata per qualche giorno 
a Mosca a causa della morte della nonna. Costei custodiva alcune pagi-
ne strappate dal diario della madre Mila. È per ricostruire le memorie 
di quest’ultima che la ragazza si avventura nella biblioteca-archivio 
dell’STD, ove sono conservate. Molti anni addietro, da neoiscri<a ai corsi 
del prestigioso istituto teatrale GITIS, Mila era entrata pericolosamen-
te in conta<o con le teorie ‘sovversive’ di Mejerchol’d, aveva salvato, 
proprio alla STD, un prezioso incartamento sul regista dopo la sua fu-
cilazione, era stata lei stessa arrestata e confinata in un lager. È questo 
il coup de théâtre o la verità taciuta per anni e disvelata dalla pièce.

La Storia del paese (le grandi Purghe) e del Teatro (Mejerchol’d) 
traluce dalla storia di una famiglia (la nipote Vita, la bisnonna Mila); 
parimenti, uno spazio pubblico si trasfigura in uno privato e intimo. 
È il modo-mezzo a risemantizzare un contesto ordinario: i fa<i non 

che – secondo Monteverdi (2020: 43) – si estrinseca in una “poetica 
dell’ambivalenza” e in uno storytelling indipendente e parallelo. Alla 
visione dilatata corrisponde l’ascolto moltiplicato dei tre canali ‘colorati’ 
disponibili in cuffia, che costituiscono nel contempo un espediente audi-
tivo e visivo. In primo luogo, i led che li contrassegnano all’esterno delle 
cuffie, consentono agli spe<atori di ispezionarsi a vicenda e di distingue-
re chi sia sintonizzato su cosa. Il trucco, è il caso di dirlo, è evidente e di-
re<amente correlato all’essenza dell’opera: la prosluška e le sue infauste 
conseguenze. L’‘ascolto’ dell’altro si tramuta in ‘sguardo’ su di sé e non 
importa tu sia sul palco o in poltrona: tu<i possono (possiamo) essere 
schedati con l’acquisizione delle impronte, spiati, finire so<o indagine 
o, insegna e mostra La sbandata, ancor peggio. In secondo luogo, le tre 
tracce audio dialogano apertamente con quanto si sbircia sulla scena 
e ai suoi margini. Il blu dà voce al Prigov sul monitor, il rosso amplifica 
gli accadimenti nell’abitazione, il verde riproduce un’intervista del 
regista a Sorokin su Zanos e la Russia odierna. Ne scaturisce un compo-
sito “audio-calco della cultura russa del nostro secolo” (Šainjan 2019), 
organico pur in una “frammentarietà” voluta allo scopo di

tempestare il processo di percezione con gli ogge4i della percezione, 
affinché lo spe4atore si costruisca un proprio spe4acolo. La frammen-
tazione – il ve4ore dominante della contemporary art già dalla fine 
degli anni ’60 – è finalmente approdata in teatro. Azzarderemo nel buon 
teatro, dove l’accelerazione della percezione è inscindibile dalla sua in-
tensificazione. [...] Lo switch arbitrario tra gli audiocanali, i significati 
e le impressioni in cuffia [...] rimarca la stratificata e insospe4abile pro-
fondità della percezione uditiva. In virtù dei tre podcast, allo spe4acolo 
si può assistere tre volte, con la garanzia di percepirlo in modo sempre 
diverso (Lisin 2019).
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12 
Le due istituzioni 
collaborano dall’estate 
2021 (cfr. Departa-
ment) per produzioni 
quali Solaris, che 
è contemporaneamen-
te uno spe<acolo (di D. 
Melkin) e una instal-
lazione multimediale 
(di P. Pepperštejn). 
 
13 
Lo spe<acolo, realizza-
to dal Teatr vzaimnych 
dejstvij (Teatro delle 
azioni reciproche), 
ha o<enuto una no-
mination alla Zolotaja 
maska del 2018; per 
una sua descrizio-
ne de<agliata cfr. 
Parchomovskaja 2017.

Penso a Majskaja noč’ (La no4e di maggio, 2013) di Karolina Žernite, 
una riduzione scenica, e in una certa misura ‘inclusiva’, della omoni-
ma povest’ gogoliana. O<o spe<atori condo<i sul palco (non) vedono 
quanto vi avviene, perché bendati e sollecitati a usare ta<o, udito, 
olfa<o, gusto; i restanti, in platea, assistono a un doppio spe<acolo: 
quello degli a<ori e quello dei ‘ciechi’. Per tu<i il risultato è una stra-
niata ricezione della ricezione. 

Pure la convergenza di teatro e museo offre proficui spunti di rifles-
sione, allorché la distanza fra i due istituti viene accorciata da un ap-
proccio multimodale e/o multimediale. Non mi riferisco a semplici 
cooperazioni, come quella tra il Praktika e il Muzej Moskvy,12 ma a quan-
to conclude Bollini (2009: 35) in merito all’allestimento digitale dei 
musei 2.0 (“non più proie<ivo e metaforico ma simulativo di quello 
fisico [...] coordinato da un a<o registico unificante”). Simmetrica-
mente, alcune messe in scena impiegano la modalità comunicativa 
del museo ‘tradizionale’, per interagire con lo spe<atore. Si prendano 
ad esempio Muzej inoplanetnogo vtorženija (Museo dell’invasione aliena, 
2017), un mockumentary su un fantomatico sbarco degli extraterrestri 
nella regione di Tomsk, che esplicita l’idea del museo già nel tito-
lo,13 o lo “spe<acolo-collezione di emozioni personali” Mam, privet 
(Ciao ma’, 2019), con regia di Vika Privalova e drammaturgia di Ev-
genij Kazačkov:

Ciao ma’ non è uno spe4acolo nel senso tradizionale della parola. È una 
mostra con un’audioguida documentaria; è per questo che chiediamo 
ai nostri spe4atori di portare con sé smartphone e auricolari. Non 
ci sono la platea e la scena, non ci sono poltrone e a4ori. Lo spazio tea-
trale è un labirinto di situazioni drammatiche, ricordi toccanti e con-
fessioni sincere. Ogni partecipante sceglie il suo percorso tra i reperti

vengono mostrati ma ascoltati, tu<’altro che passivamente, trami-
te headphones; il dispositivo hi-tech acce<a le regole della biblioteca 
e le fa, anzi, sue.

Lo spe<atore acquista il biglie<o on line, si reca alla STD negli orari 
in cui è aperta ai visitatori, compila una normale scheda di consul-
tazione; le (vere) impiegate gli consegnano una voluminosa carpe<a 
con dentro delle foto, pochi ritagli di giornale e, sopra<u<o, un paio 
di cuffie; inforcatele e preso posto nella sala di le<ura, la rappresenta-
zione ha inizio. Nelle orecchie si avvicendano le voci dei protagonisti; 
tra le tante risuona quella del compianto Dmitrij Brusnikin, regista 
e fondatore della Masterskaja cui ha dato il nome, prematuramente 
scomparso a pochi mesi dalla premiere (di fa<o la sua ultima ‘esibi-
zione’). L’unità di luogo (la biblioteca nella quale si tiene lo spe<acolo 
è quella dove Mila nasconde i preziosi documenti e Vita li rinviene), 
l’unicità di spe<atore (uno per turno: la carpe<a è singola), e l’i-
solamento dovuto alle cuffie determinano un effe<o stupefacente. 
“La realtà fi<izia si intreccia e sincronizza con quella dell’ascoltato-
re-spe<atore” (Koval’skaja 2018) e si verifica un’alterazione perce<i-
va dello spazio circostante: gli arredi della stanza, a cominciare dal 
ritra<o di Mejerchol’d che la sovrasta, diventano a<ributi di scena, 
gli altri (inconsapevoli) frequentatori della STD – personaggi della 
pièce. Provato per credere.

in tutti i modi

A margine di questa rapida rassegna vale la pena segnalare alcuni casi 
da sviluppare in future ricerche; si tra<a di pratiche trasversali alla 
mia catalogazione, poiché adoperano simultaneamente più modalità 
espressivo-comunicative e sensoriali.
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Резюме

Мультимедийный и мультимодальный театр прижился в России 
задолго до пандемии COVID-19: как показывает анализируемая 
в статье выборка, новые технологии по праву вошли в репертуары 
самых известных отечественных театров и программы фестива-
лей. Следует сразу отметить, что мультимедийность не обязатель-
но совпадает с мультимодальностью: если в первом случае акцент 
ставится на средств (технологическом и цифровом) передачи ин-
формации, то во втором – на способе ее передачи/восприятия.

В настоящей статье анализируются некоторые недавние рос-
сийские перформансы, которые выходят за рамки «классической» 
мультимодальности и обновляют ее содержание. Предлагаемые 
образцы экспериментируют со взаимодействием между раз-
личными способами или выбирают какой-то один способ для 
создания смысла и передачи (т. е. репрезентации) драматурги-
ческого и перформативного сообщения. Для удобства изложения 
спектакли, подвергшиеся анализу, будут разделены на катего-
рии, определяемые по способу, или чувству, преобладающему при 
их восприятии (зрение, движение, слух). 

Что касается театра с преобладанием визуального восприятия, 
посмотрите (это действительно нужно сказать!) спектакль Я убил 
Царя (2019) М. Патласова, который прослеживает последние меся-
цы правления Романовых через VR-маски. Не менее интересны 
театр «движения» и театр «(про)слушивания», которые здесь 
рассматриваются вместе, поскольку они часто совпадают. Так на-
зываемые «бродилки» предлагают различные способы передачи/
получения сценической информации: физическое взаимодей-
ствие, иммерсивность и, конечно же, мобильность; освобождая 
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***

Claudia Olivieri is Associate Professor (SSD SLAV-01/A, Slavistics) at the 
Department of Humanities, University of Catania, where she teaches Russian 
language, translation and literature. She has been working on 19th century 
Russian literature (Dostoevsky, Somov), on the cinematographic relations 
between Russia/USSR and Italy, on which she has co-edited with Olga Strada 
the volume Italia-Russia. Un secolo di cinema (ABCDesign, 2020), and 

зрителя от привычной «сидячести», они часто прибегают к ау-
диосопровождению, чтобы ориентировать его в спектакле; среди 
наиболее известных примеров можно назвать следующие по-
становки: Ю. Квятковский, Норманск (2014), афиша Мобильного 
Художественного театра М. Зыгаря и А. Киселева, и S.T.A.L.K.E.R. 
(режиссер Е. Григорьев, драматургия Н. Беленицкая), поставлен-
ный в 2014 году в тогда еще Гоголь-центре К. Серебренникова. 
«Слуховой режим», до тех пор дополнявший двигательный, ста-
новится основополагающим в секретных спектаклях, созданных 
Мастерской Брусникина: Занос по одноименной пьесе В. Соро-
кина, поставленный в «Практике» Ю. Квятковским в 2019 году, 
а также Время, которое... (2018) С. Александровского (режиссура) 
и А. Волошиной (драматургия), поставленный в библиотеке СТД 
(Союза Театральных Деятелей). Последняя рассмотренная кате-
гория является сквозной по отношению к предыдущим, так как 
предполагает задействование нескольких коммуникативных 
и рецептивных чувств/модусов. Например, «спектакль-сборник 
личных эмоций» Мам, привет! (2019), режиссера В. Привалова, 
драматурга Е. Казачкова, – «это не спектакль в традиционном 
смысле слова. Это выставка с документальным аудиогидом», где 
«Каждый участник сам выбирает свой маршрут через объекты 
экспозиции, визуальные и тактильные ощущения, звуки, тексты 
и даже запахи и исследует возможные пути от обид и конфликтов 
к примирению и прощению», т. е. к κάθαρσις. Иными словами, 
новая мультимедийность и мультимодальность подтверждают 
конечную цель театра: вовлечение и катарсис.
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